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II dibattito 
sulla relazione 

O.C. Pajetta 

De Piccoli 
Certamente — ha detto 

Cesare De Piccoli, segretario 
della federazione di Venezia 
— dopo il quasi fallimento 
dell'esperienza sin qui com
piuta (ultimo atto è stato il 
vertice di Atene) è più forte il 
senso di delusione in chi ave
va creduto nell'ambizioso 
progetto di un'Europa unita 
e autonoma. Oggi dobbiamo 
riconoscere che la pur rile
vante novità rappresentata 
dall'elezione diretta del Par
lamento europeo non è riu
scita a dare credibilità a que
sto progetto. Non si è accor
ciata la distanza tra il citta
dino europeo e le istituzioni 
comunitarie, gli è mancata 
qualsiasi possibilità di verifi
care l'esito del suo voto. Se 
questo è un fatto di per sé 
grave per i vecchi stati de
mocratici europei, per una 
nuova istituzione sovrana-
zionale rischia di essere un 
colpo mortale alla sua credi
bilità. E allora bisogna chie
dersi: a cosa serve l'Europa 
comunitaria? 

Io ritengo che parlare di 
Europa dopo Atene signifi
chi ripartire dalle sue pre
messe costitutive; e significa 
tener presente che ad Atene 
si è consumato il fallimento 
di una certa concezione dell' 
Europa. Si è rivelata perden
te la concezione che pensava 
che intanto si costruisce l'i
stituzione, come un «a prio
ri», e poi si affrontano i pro
blemi dell'integrazione e del
le politiche comunitarie. Ma 
in una fase in cui sono le 
stesse istituzioni nazionali 
ad essere sottoposte a spinte 
localistiche. figurarsi se que
sto sia possibile per un'isti
tuzione sovranazionale. Ed 
ecco scaturire da questo qua
dro l'immagine negativa che 
l'istituzione europea offre al 
cittadino: vincoli, tagli di 
produzione, contingenta
menti, incentivi incontrolla
ti. rotture, paralisi. 

Non è un caso invece che 
ciò che più ha favorito la ri
cerca di una comune identi
tà dei popoli europei è avve
nuto su grandi questioni i-
dcali, di sopravvivenza, sui 
temi dell'ambiente e soprat
tutto sul fatto che l'Europa 
possa essere centro di una 
guerra nucleare. Se è vero 
che il processo di costruzione 
europeista può avvenire solo 
se riparte una nuova fase 
della distensione, è anche ve
ro che tale processo si affer
ma tanto più rapidamente 
quanto più si supera effetti
vamente il bipolarismo. Ma 
oggi dobbiamo constatare 
che non è questa la tendenza 
prevalente, anzi. Si torna al
le vecchie divisioni, con la 
differenza che ci si misura 
sulla potenza militare e sulle 
rispettive capacità di intimi
dazione. Una nuova Europa 
non può allora prescindere 
da una effettiva autonomia, 
in una concezione multipo
lare dei rapporti tra gli Stati. 
La questione degli euromis
sili e la nascita del movimen
to pacifista è la miglior base 
di verifica per il realizzarsi di 
queste condizioni. L'opinio
ne pubblica va sempre più 
resa consapevole del pericolo 
e mobilitata per la pace; ma 
vanno affrontati anche i 
nuovi problemi che l'instal
lazione dei missili pone: il 
concetto fondamentale di 
sovranità popolare e di 'le
gittimazione delie istituzioni 
democratiche-, i livelli di re
sponsabilità nell'impiego 
delle nuove armi, le modifi
cazioni nelle finalità della 
NATO. la possibilità di coesi
stenza tra un'Europa auto
noma e pacifica e il sistema 
di alleanze politico-militari. 
Questioni nuove, che richie
dono risposte nuove. Per 
questo deve ripartire con 
rinnovato slancio il movi
mento per la pace. La nostra 
•proposta minima» ha avuto 
larga eco. ma il tempo passa 
e .a scadenza si avvicina: ur
gono nuove iniziative. II mo
vimento ha una sua ragion 
d'essere che va oltre la ma
laugurata installazione dei 
missili a Comiso. Ecco per
ché lotta al riarmo e impe
gno europeista sono cosi in
trecciati. A Venezia e nel Ve
neto ci stiamo impegnando: 
ricordo la manifestazione 
per il ritiro dei nostri soldati 
da Beirut, il recente docu
mento -per una cultura di 
pace» sottoscritte da perso
nalità della cultura veneta. 
da rappresentanti del sinda
cato unitario, forze di diver
so orientamento politico che 
dimostrano la consapevolez
za nuova esistente ormai in 
termini diffusi sul tema del
la pace. 

Corbani 
Il fallimento del vertice di 

Atene — ha dotto Luigi Cor
bani. segretario del Comita
to cittadino di Milano — è 

stata l'ultima dimostrazione 
della crisi del processo di in
tegrazione europea, di cui 
portano la responsabilità le 
forze conservatrici dirigenti 
di numerosi paesi della Co
munità e prevalenti nell'Eu
ropa dei dieci. 

La logica degli immediati 
interessi conservatori e na
zionalistici porta alla nega
zione della ricerca delle solu
zioni comuni dei problemi 
posti dalla crisi, in una si
tuazione in cui le interdipen
denze fra le economie do
vrebbero spingere verso poli
tiche di ampio respiro e di di
mensione comunitaria. Tan
to più in un quadro di muta
mento dell'asse (dall'Atlan
tico al Pacifico) dello svilup-
|K> economico capitalistico 
basato sul binomio USA-
Giappone. 

La DC si dimostra incapa
ce di proporsi questo compi
to ncll'affrontare la questio
ne comunitaria. La mancan
za di politiche comuni porta 
quei paesi, in cui le forze di 
sinistra tentano di darsi una 
politica di sviluppo, ad esse
re più esposti a manovre in
ternazionali sui cambi, o sul
le esportazioni.di valuta che 
ne colpiscono le possibilità di 
riuscita scatenando processi 
inflazionistici. 

Il fatto è che senza auto
nomia l'integrazione euro
pea non può andare avanti e 
viceversa senza una reale po
litica comune l'Europa non 
esiste, né sono possibili quel
le politiche antirecessive in
dispensabili per evitare che i 
costi della crisi vengano sca
ricati sulle masse popolari. 

Di fronte poi ai pericoli per 
la pace è più che mai vitale 
per i popoli europei un'azio
ne dell'Europa occidentale 
che assuma un'iniziativa di 
moderazione e di richiamo 
alla ragione della trattativa 
verso gli USA e l'URSS. Ed è 
ben grave, come ha ricordato 
il compagno Pajetta, che dal 
vertice di Venezia si sia 
smarrita la strada di una ini
ziativa europea per il nego
ziato nel Medio Oriente. Sa
rebbe inoltre ben triste per il 
nostro Paese se dal Libano 
fossimo gii ultimi a venir 
via. 

Di fronte al fallimento del
le politiche conservatrici 
spetta alle forze progressiste 
e di sinistra anche affermare 
l'idea e la realizzazione dell* 
Europa unita. In questi cin
que anni sono andati avanti 
processi di avvicinamento 
fra le forze di sinistra euro
pee di diversa ispirazione. A 
smentire un preteso isola
mento nostro è venuto il 
concorso di alcune grandi 
lorze socialiste e socialde
mocratiche su questioni de
cisive come quelle della pace 
e del disarmo. E cosi anche 
su problemi come quelli del
l'orario di lavoro, della com-
l>etitività europea, dell'indu
stria dell'auto, l'azione dei 
nostri parlamentari europei 
ha trovato il consenso di set
tori ampi di forze moderate, 
oltre che di sinistra. 

Ma più in generale abbia
mo saputo porci come forza 
europea nel momento in cui 
abbiamo indicato politiche 
economiche e sociali di svi
luppo e progresso. Partico
larmente in Lombardia ab
biamo indicato scelte di in
vestimento, di infrastruttu
re, di sviluppo produttivo ta
li da collocare Milano all'a
vanguardia in Europa. Basti 
citare le scelte di risparmio 
energetico con il teleriscal
damento. di miglioramento 
della mobilità di merci e per
sone con il passante ferro
viario. la grande Malpensa. 
la realizzazione del centro 
interscambio merci. le scelte 
per lo sviluppo della Fiera. 
per una nuova sede della 
Borsa, per una revisione de
gli orari dei servizi. 

Il nostro impegno per una 
Milano europea, per una li-
.ica di sviluppo dell'indu
stria più avanzata e di ter
ziario avanzato è la sfida che 
lanciamo alle altre forze po
litiche. È su questo terreno 
che si gioca la partita per 
stare in Europa, non sulla 
propaganda retorica delle 
proclamazioni europeisti
che. 

Barca 
In questi giorni stiamo ri

cevendo diplomi individuali 
o di gruppo in metodologia 
dell'opposizione — ha detto 
Luciano Barca, responsabile 
della sezione agraria —. È 
una cerimonia che ringiova
nisce perché ci riporta a ven
ti anni fa. quando, più o me
no negli stessi termini, furo
no accolti e commentati Io 
sforzo e la ricerca di Togliat
ti e dell'intero partito per 
realizzare la necessaria sin
tesi. senza la quale si cade o 
nel pragmatismo subalterno 
o nell'astratta propaganda, 
tra la contestazione e il con

fronto sul singoli provvedi
menti del centro sinistra (i 
quali, allora, avevano alme
no un qualche segno rifor
mista) e la riaffermazione 
coerente di un progetto di 
trasformazione della società. 
Anche Spadolini si è sentito 
ringiovanire se ha riesumato 
alcuni toni di tipo La Malfa e 
ha scoperto che i comunisti 
italiani si stanno -occidenta
lizzando». 

Molte energie potrebbero 
essere risparmiate — anche 
se dai dibattito emergono to
ni meritevoli di approfondi
mento — se, invece di dedi
carsi all'ermeneutica di ag
gettivi usati in questo o quel
l'articolo, le altre forze si im
pegnassero sui temi che, la 
scorsa settimana con il do
cumento economico della 
Direzione ed ora con questa 
sessione del CC, proponiamo 
all'attenzione del Paese. 

Pajetta ha sottolineato i 
mutamenti intervenuti tra le 
ultime elezioni europee e 
quelle che ci attendono. Il 
mutamento fondamentale è 
che la concezione dell'Euro
pa propria delle varie forze 
del governo ha fatto falli
mento e che è all'ordine del 
giorno la necessità di un mu
tamento dei meccanismi co
munitari e dell'approccio 
stesso al tema dell'Europa. Il 
fallimento è generale e va 
dalla politica estera alla poli
tica economica e monetaria. 

La riprova più valida della 
portata strategica della no
stra scelta, la scelta di una 
forza definitivamente ac
quisita alla democrazia e al
la problematica propria dei 
paesi capitalisti più avanza
ti, sta nell'impegno col quale 
operiamo e intendiamo ope
rare, non per aggravare lo 
sfascio in cui altri ha portato 
l'Europa, ma per ricostruire 
un'Europa che sia capace di 
gestire in modo autonomo i 
propri problemi: da quello 
della sicurezza a quello dello 
sviluppo. 

Indubbiamente l'acutezza 
estrema della situazione in
ternazionale e l'allarme per 
gli euromissili rendono oggi 
dominante il tema della pace 
e della sicurezza. È dal modo 
in cui l'Europa si collocherà 
di fronte a questo tema, non 
certo come terzo polo atomi
co ma come polo politico di 
pace, che dipenderà in larga 
misura il destino dell'Euro
pa stessa e del mondo. L'Ita
lia e l'Europa non possono 
accettare che venga loro at
tribuito il massimo di rischio 
e il minimo di autonoma de
cisione. La campagna eletto
rale deve essere occasione 
per un rilancio di iniziative 
per la distensione nel qua
dro, del resto, di un movi
mento pacifista di vaste pro
porzioni e di un orientamen
to diffuso della coscienza na
zionale del quale ha saputo 
farsi alto interprete, nel 
messaggio di fine anno, il 
Presidente Pertini. 

Se è sul terreno politico 
che l'Europa può esercitare 
il suo massimo ruolo, ciò 
non significa che non si deb
bano ricercare anche sul ter
reno economico i mezzi per 
intervenire nelle grandi con
traddizioni che attraversano 
il mondo. Dissento a tale 
proposito da quei compagni 
che affermano che l'Europa 
non ha mezzi economici per 
intervenire, per esempio, 
nella guerra del dollaro. L' 
Europa non ha questi mezzi 
perché non vuole averli. An
che a questo proposito è ne
cessaria una precisazione 
senza la quale la gente ri
schia di non capire perché 
debba interessarsi all'Euro
pa e votare per una certa Eu
ropa. 

Noi comunisti abbiamo 
sempre distinto tra la neces
sità di una dimensione euro
pea per la stessa crescita cul
turale e materia'c del nostro 
paese e le forme concrete as
sunte dalla Comunità. Que
sta distinzione va ribadita 
oggi nel momento in cui la 
CEE, per responsabilità di 
determinate forze politiche e 
di governanti, non è in grado 
di assolvere i compiti per cui 
è sorta. 

Non si può limcnticare. 
d'altra parte, che l'Europa 
nel suo complesso ha tratto 
alcuni vantaggi dall'integra
zione. Oggi il rapporto con 
gli USA sarebbe ben peggio
re se l'integrazione non aves
se reso l'Europa nel suo com
plesso autosufficicnte e indi
pendente dal dollaro in mol
te fondamentali produzioni 
agricole (frumento, cereali. 
patate, zucchero, ortaggi, 
carni di tutti i tipi età). Dov'è 
allora il problema? Il proble
ma sta nel fatto che i paesi 
più forti hanno utilizzato la 
politica agricola comunita
ria per finanziare eccedenze 
(latte, burro) e hanno sotto
valutato l'effetto boomerang 
degli squilibri, che si sono 
determinati all'interno dell' 
Europa. È accaduto in Euro
pa ciò che è accaduto in Ita
lia tra Nord e Sud. L'Italia. 
che era un paese agricolo per 
eccellenza, ha perso terreno 
ed oggi è largamente dipen
dente dal dollaro per l'ali
mentazione di base (l'Euro
pa è autosufficicnte se si e-
sclude -il settore dei mangi
mi. ma l'Italia è fortemente 
dipendente per le carni di 
bue. il grano, il burro ctc) . 
Da questa breccia fuggono 
dall'Italia miliardi di dollari 
e questa breccia indebolisce 
politicamente ed economica
mente tutta l'Europa. C'è in
dubbiamente in questo una 
responsabilità grave e spe
cifica del governi italiani, 
compreso l'attuale (le stesse 

responsabilità sono indivi
duabili nel campo della ri
cerca scientifica e tecnologi
ca), e c'è una responsabilità 
di forze democristiane e so
cialiste europee. 

Su questo terreno noi stes
si dobbiamo compiere un 
salto di qualità intendendo 
che i problemi della CEE non 
sono problemi di specialisti 
ma sono problemi che inve
stono direttamente, per e-
semplo, 2.102.000 imprese a-
gricole. La massa del coltiva
tori e degli allevatori ha di
mostrato di intendercelo. Lo 
dimostrano il successo della 
manifesiazionc di Bruxelles 
organizzata dalla Confcolti-
vatori (si è trattato di un fat
to nuovo nella storia della 
Comunlià), quello della ma
nifestazione romana della 
Coltivatori diretti e lo stesso 
avvicinamento, interessante 
anche sotto il profilo interno, 
sociale e politico, tra le posi
zioni dei piccoli e medi colti
vatori e le posizioni critiche 
della Confagricoltura. Oc
corre sempre più far cono
scere a queste masse le pro
poste di rinnovamento ela
borate dal partito, anche 
perché emergano con chia
rezza le responsabilità di cia
scuna forza politica. 

De Mita ha ripetuto a 
Trento che l'alternativa è 
competizione. Siamo d'ac
cordo; ma di competizione fi
nora ne abbiamo vista poca, 
mentre abbiamo assistito a 
molte faide Interne. La DC 
non ha avuto neppure il co
raggio di prendere posizione 
contro le «fabbriche di carne» 
senza terra, e cioè contro 
quelle fabbriche che nascono 
in prossimità dei porti e nelle 
quali il bestiame bovino, im
portato con dollari, viene in
grassato con mangime im
portato con dollari per pro
durre eccedenze — da finan
ziare — di latte e burro. Nes
suno chiede che queste -fab
briche» siano rase al suolo; si 
chiede solo che non ricevano 
i contributi CEE. Si tratta di 
un esempio (sarebbe interes
sante discutere qui delle non 
utilizzate possibilità dei con
tratti-programmi tra CEE e 
Regioni) ma serve a sottoli
neare la necessità di indivi
duare le forze economiche 
che si oppongono al rinnova
mento dell'Europa nonché i 
loro portavoce politici e quei 
particolari portavoce che. 
con discutibili e, a volte, u-
surpate funzioni tecniche, 
hanno occupato troppi posti 
di potere nella burocrazia 
abbondante della Comunità, 
spartendosi privilegi cui è 
giunta l'ora di dare aperta
mente battaglia anche in di
fesa dei tecnici veri e propri. 

Schettini 
Nel quadro della relazione 

di Gian Carlo Pajetta. che 
condivido, bisogna insistere 
— ha detto Giacomo Schetti
ni. vice responsabile della se
zione meridionale — sul rap
porto Mczzogiorno-crisi-Eu-
ropa. 

La contraddizione fonda
mentale del nostro tempo è 
quella tra il Nord e il Sud del 
mondo: essa si riproduce in 
Europa e in Italia con pecu
liarità storiche e politiche 
proprie a ciascuna condizio
ne continentale o nazionale. 
Se la ristrutturazione dell* 
apparato produttivo, la redi-
stribuzione del reddito, del 
lavoro, del potere fossero ab
bandonate alle spinte che la 
crisi produce, i luoghi terri
toriali più deboli uscirebbero 
ancora più impoveriti. An
che la potenza e la ricchezza 
delle parti più forti del mon
do e della società sarebbero 
piene di contraddizioni, di 
precarietà: probabilmente 
dovrebbero essere protette 
da regimi autoritari, sempre 
più incompatibili con i livelli 
di coscienza e di vita delle 
masse popolari. Ecco perché 
la pace e Io sviluppo restano 
due obiettivi fra di loro in
trecciati. non eludibili, sem
pre più necessari. 

Sul ruolo che può svolgere 
l'Europa la sfiducia è diffu
sa. Ma la sinistra ha un com
pito grande e un interesse al
trettanto grande a restituire 
una funzione all'Europa per 
affermare obiettivi, appun
to. di pace e di sviluppo. A 
questo sforzo di ricerca di 
una strategia — che. nono
stante tutto, è in atto — biso
gna dare sostanza a livello 
nazionale e internazionale 
con un maggior coordina
mento. con contributi e ini
ziative unitarie politiche e 
sindacali. 

Far avanzare processi al
ternativi alle linee recessive 
a livello internazionale e in 
Europa rappresenta una del
le condizioni per cui anche 
una linea alternativa nei sin
goli paesi possa nascere, svi
lupparsi. resistere. In questa 
ricerca strategica della sini
stra europea trovano posto e 
ruolo il Mezzogiorno e l'arca 
mediterranea. Infatti. le par-
ti sviluppate dei paesi medi
terranei non potrebbero ag
ganciarsi ad alcuna ripresa 
se la scelta di concentrare ri
sorse in alcuni pezzi dell'ap
parato produttivo determi
nasse l'onere pesantissimo 
della decadenza di interi ter
ritori. 

Por andare avanti su que
sta linea bisogna anche av
viare riforme dell'istituzione 
comunitaria per dare peso al 
Parlamento europeo in mo
do da affrontare i nodi cru
ciali dello sviluppo e della 
pace e politiche economiche 

coerenti (agricoltura, indu
stria: soprattutto siderurgia, 
fibre, cantieristica, energìa,, 
ambiente, riforma del fondo 
eli ricquilibrio regionale, 
coordinamento della lotta 
contro la criminalità orga
nizzata). 

La linea uscita dall'ultimo 
Comitato centrale ci consen
te di fare la nostra parte in 
Italia. SI rileva, però, lo scar
to tra il livello di quella linea 
e la consapevolezza del parti
to. la sua Iniziativa, l com
portamenti pratici e quoti
diani sui vari terreni della 
nostra azione. Questo scarto 
si supera, tra le altre cose, se 
si rende chiara la portata 
dello scontro sociale e politi
co in atto che chiama a pro
fonde, radicali modifiche e 
che non può essere affronta
to con aggiustamenti che o-
pcrano dentro «la logica del
l'attuale politica economica» 
del governo. Ai problemi del
la pace, della moratoria, il 
Mezzogiorno ha portato e 
deve portare il suo contribu
to di lotta. 

Gianotti 
Due sono i pericoli che ab

biamo di fronte in queste ele
zioni — ha detto Renzo Gia
notti, responsabile della se
zione pace e disarmo — l'as
senteismo e la tendenza a 
presentare il voto al PCI co
me voto inutile, solo nazio
nale e che non avrebbe gran
de peso su scala europea. Oc
corre dunque illustrare l'at
tività del Parlamento euro
peo e le convergenze che ab
biamo realizzato con altre 
forze; occorre anche propor
re con energia il tema dell'al
largamento dei poteri del 
Parlamento. 

Tuttavia il problema è 
quello di far fronte alla sfi
ducia che trova alimento nel 
contrasto tra i grandi pro
blemi che incombono sugli 
europei e l'impotenza, la su
balternità dei governi e dei 
Parlamenti. Come esempio 
di questo contrasto indico 
grandi questioni quali la cor
sa missilistica e la minaccia 
nucleare, la difesa dell'am
biente naturale, la coopera
zione internazionale con 
particolare riferimento alle 
relazioni nord-sud. È anche 
questo il terréno sul quale 
moltitudini di giovani hanno 
compiuto un'esperienza po
litica collettiva che ha coin
volto e trasformato partiti, 
sindacati, chiese, e che ha 
spinto a dare vita a nuove 
formazioni politiche. 

Sulla questione nucleare 
un primo elemento da consi
derare è l'opposizione di 
massa che i missili hanno in
contrato nell'Europa. Tutta
via questo orientamento non 
si è tradotto in voto a favore 
delle sinistre, anzi, nella 
RFT e in Gran Bretagna il 
voto è stato favorevole alla 
destra. Si deve dire che, 
quando si è votato in RFT. la 
SPD si presentava come il 
partito del Cancelliere che a-
veva chiesto i missili. È evi
dente che nelle elezioni na
zionali hanno contato molto 
i problemi dell'economia. Bi
sogna però anche chiedersi: 
perché la preoccupazione 
per la minaccia non ha in
fluito di più? Non c'è stata 
una sottovalutazione da par
te dei partiti di sinistra? E un 
caso che il principale atto po
litico compiuto in questi me
si dalla SPD sia stato la con
vocazione di un congresso 
sul tema dei missili? 

Diciamo giustamente che 
non si può concepire la pace 
al di fuori della sicurezza; e 
che sono atti bilanciati quelli 
che possono garantire insie
me la stabilità e la distensio
ne. Su questo punto però non 
vi può essere confusione. A 
me sembra che una politica 
europea della sicurezza deb
ba avere due riferimenti: 1" 
autonomia (che la vicenda 
degli euromissili ha ridotto), 
e lo stop alla competizione 
nucleare. Sotto questa pro
spettiva non dobbiamo 
guardare alia discussione e 
alle proposte di -polo euro
peo di difesa». Esse appaiono 
oggi (non in assoluto) come 
una richiesta agli europei di 
aumentare le spese in arma
menti convenzionali, risol
vendosi in un contributo alla 
militarizzazione. Non può 
essere questa la strada per 
raggiungere la sicurezza. La 
strada è quella dell'iniziativa 
politica che allenti la tensio
ne internazionale (zone de
nuclearizzate) ed è su questo 
terreno che può meglio ma
nifestarsi l'autonomia euro
pea perché su quello dell'ar
mamento il rischio è queilo 
di accrescere la dipendenza 
degli americani. 

L'ultima questione è rela
tiva ai movimenti di massa e 
al collegamento che dobbia
mo marcare tra di essi. la po
litica dei partiti e il voto eu
ropeo. Da questo punto di vi
sta grande importanza assu
me la campagna di massa 
per il referendum autogesti
to. in quanto esso propone 
come centrale un punto: la 
decisione sul futuro della 
nazione, sulla questione del
la vita e della morte, non può 
essere sottratta al giudizio 
popolare. È questione che 
non si pone soltanto in Ita
lia. ma che qui può assumere 
particolare rilievo; ne dob
biamo fare una grande cam
pagna di massa con un im
pegno pieno di tutte le orga
nizzazioni del partito nel 
quadro dei Comitati per la 
pace e della più ampia unità 
di forze politiche e sociali. 

Pasquini 
Uno degli aspetti di lavoro 

e di iniziativa che possono 
consentire, assieme ad altri, 
il superamento della crisi 
della Comunità — ha aetto 
Alessio Pasquini — deve ve
nire dalla soluzione dei 
drammatici problemi aperti 
su scala mondiale. Tra que
sti c'è certamente quello del
la fame e del sottosviluppo, 
intimamente connesso alle 
questioni del disarmo e della 
distensione, viste le enormi 
energie che vengono sottrat
te allo sviluppo e dedicate al 
riarmo. 

Collaborazione e coopera-
zionc con i paesi in via di svi
luppo hanno però una loro 
peculiarità: non si tratta solo 
di spostare risorse dalla cor
sa agli armamenti agli aiuti 
allo sviluppo, ma anche di 
fare della cooperazione una 
leva per superare condizioni 
di divisione, di contrasto e di 
conflitto che sono alimenta
te anche dalle stesse condi
zioni di fame e sottosvilup
po. In questo quadro va valu
tata l'esperienza fin qui com
piuta dalla Comunità. Ci so
no clementi positivi: la poli
tica che portò al primo trat
tato di Lomè, una serie di 
progetti sul plano delle 
strutture, tentativi di impo
stare i rapporti su un mini
mo di coordinamento e sulla 
base di plani in collaborazio
ne diretta con i Paesi desti
natari. Un progetto generale, 
insomma, c'era, e c'è anche 
la possibilità di rilanciarlo in 
occasione della terza nego
ziazione del trattato di Lo
mè. Eppure non ci si può na
scondere che, almeno da un 
anno, la Comunità è entrata 
in una crisi profonda anche 
su questo aspetto. 

Perché? Certamente han
no giocato un ruolo negativo 
l'inasprimento del rapporti 
internazionali, l'accelerazio
ne della corsa al riarmo, la 
crisi economica mondiale, il 
crescente indebitamento dei 
paesi emergenti. Ma tutto 
ciò ha aggravato un dato di 
fondo preesistente che co
munque avrebbe portato a 
un peggioramento della si
tuazione; un dato che stava e 
sta prima di tutto nella pre
tesa americana di non con
sentire. a cominciare dalla 
sede ONU. un negoziato glo
bale di tutte le risorse (linea 
che l'Europa non è riuscita a 
contrastare, malgrado le in
dicazioni del rapporto della 
commissione Brandt) e nel 
rimettere poi in discussione, 
con le scelte dell'ammini
strazione Reagan, persino la 
mera politica degli aiuti, per 
tornare alla logica dei libero 
mercato. 

Né si può sottacere il man
cato apporto negli organismi 
e istituti internazionali e nel
la loro politica d'assieme ve
nuto dall'URSS e dai paesi a 
indirizzo socialista. 

Dall'Europa deve perciò 
venire la spinta per accresce
re e non ridurre gli investi
menti; coinvolgere nella ge
stione dei piani a condizioni 
paritarie i paesi interessati; 
proporre interventi per aree 
geografiche in un piano 
coordinato decennale di lot
ta contro la fame; rappresen
tare l'esigenza della ripresa 
di un negoziato globale. Non 
solo nella socialdemocrazia, 
ma nel mondo cattolico, nei 
movimenti di volontariato 
cattolico o laico, tra i giovani 
e le donne, vi sono ampie di
sponibilità con le quali con
vergere, costruire una au
tentica linea di cooperazione 
allo sviluppo come quella In
dicata, del resto, nella carta 
per la pace e lo sviluppo già 
approvata dal nostro CC. 

L'Italia può dare un im
pulso a questa ripresa dei 
rapporti comunitari perché, 
sia pure giunta in ritardo, ha 
un patrimonio di esperienza 
da far valere nella program
mazione degli aiuti multila
terali e bilaterali. Ora, però, 
la crisi comunitaria ha por
tato lo stesso governo italia
no a ripiegare, salvo qualche 
eccezione, su impostazioni 
puramente bilaterali degli 
aiuti e in ogni caso a non e-
scrcitarc a livello internazio
nale la necessaria pressione 
contraria alla linea della 
concorrenza dell'-ordine 
sparso». Le incertezze che si 
sono manifestate nella mag
gioranza anche nella discus
sione del capitolo di bilancio 
rivelano, quanto meno, una 
battuta d'arresto. 

A noi comunisti spetta al
lora. in Italia e a livello co
munitario. un compito di 
critica e di proposta e la pro
posizione di un programma 
e di una mobilitazione che 
vedano la politica di svilup
po tra i punti cardine della 
nastra azione in Europa. 

Ferrerò 
Il nostro atteggiamento 

rispetto all'Europa — ha det
to il compagno Bruno Ferre
rò. deputato europeo — si è 
.sviluppato in tre fasi. Dal ri
liuto e l'opposizione degli 
anni 50 all'acccttazione, ne
gli anni 60. dell'integrazione 
europea come un -fatto og-
gctlivo-, alla identificazione, 
tra la fine degli anni 60 e gli 
anni 70, della costruzione 
dell'Europa come fatto non 
solo necessario, ma poten
zialmente positivo per la so
luzione dei problemi econo
mici e per la definizione di 
un più positivo quadro dei 

rapporti internazionali. 
Questo approdo della nostra 
linea deve spingersi a far sì 
che l'Europa non sia un «ca
pitolo» della nostra politica, 
ma il quadro, la condizione 
immanente in cui si colloca
no la nostra lotta sulle que
stioni dell'economia e le no
stre alleanze politiche. Sa
rebbe monco ogni discorso 
sull'alternativa e l'unità a si
nistra che non venisse collo
cato nella dimensione Euro
pa. 

Ecco l'importanza del Par
lamento di Strasburgo: luo
go di incontro e di confronto 
prezioso per le presenze poli
tiche che in esso si esprimo
no e anche per le sue stesse 
caratteristiche, il non avere 
come referente un governo, 
non avere la necessità di 
maggioranze precostituite. E 
luogo in cui sono maturati 
rapporti e convergenze nuo
ve e significative, come quel
le tra il PCI e la socialdemo
crazia tedesca. 

Nessun complesso, dun
q u e Siamo una grande forza 
europea rispettata. E proprio 
per questo dobbiamo evitare 
ogni riflesso di quella «catti
va coscienza» di cui ogni tan
to emergono segni nel nostro 
comportamento e ci porta 
talvolta a fughe in avanti. 
Una, che si esprime in una. 
posizione che ritengo sba
gliata sul piano storico e po
litico, è l'appiattimento su 
una concezione dell'Europa 
come -obiettivo in sé», la su
balternità a un'idea di tra
sformazione europea essen
zialmente collocata sul pia
no delle istituzioni, com'è 
quella propugnata da Altiero 
Spinelli e dai federalisti clas
sici. Ricordiamo la giusta di
stinzione che il compagno A-
mendola sottolineava tra le 
posizioni nostre e quelle dei 
federalisti e valutiamo an
che attentamente il fatto che 
la proposta Spinelli è stato 
un fattore non di unità ma di 
divisione all'interno della si
nistra a Strasburgo. 

È sulla nostra originale 
concezione politico-ideale, 
quella che vede nella costru
zione europea un fattore di 
distensione e di articolazione 
dei rapporti internazionali, 
che dobbiamo far leva nella 
campagna elettorale che an
diamo ad affrontare. 

Dobbiamo impostare una 
campagna elettorale fonda
ta su una grande concretez
za programmatica. Ci riusci
remo se faremo leva su tre 
assi: le questioni del lavoro e 
della produzione, i temi della 
pace e il grande nodo del 
rapporto Nord-Sud. Su que
sto ultimo punto dobbiamo 
riuscire a rendere chiaro il 
fatto che non si tratta di un 
tema astratto, lontano dagli 
interessi dei lavoratori e del
la gente. La questione della 
fame nel mondo mette in lu
ce una enorme contraddizio
ne anche nei nostri paesi. 
Una contraddizione che ha 
aspetti etici, ma anche eco
nomici (perché investe le no
stre stesse opportunità di 
sviluppo), relativi alla sicu
rezza (perché le tensioni de
tcrminate dal sottosviluppo 
mettono in pericolo la pace) 
e all'assetto delle relazioni 
internazionali, e quindi alta 
nostra politica complessiva. 
La gravità del problema non 
sta soltanto nella sua im
mensa dimensione, ma" an
che nel fatto che negli ultimi 
vent'anni la situazione è 
sempre peggiorata e negli ul
timi tempi il dialogo si è 
completamente bloccato. L' 
Europa, come disse Amendo
la nel suo ultimo discorso 
pronunciato a Strasburgo, 
rischia di diventare una «cit
tadella bianca» assediata, in
sidiata all'interno dal razzi
smo e da spinte alla restri
zione della democrazia. 

Bonaccini 
Vorrei soffermarmi su due 

questioni particolari — ha 
detto Aldo Bonaccini, depu
tato al Parlamento europeo. 
La prima è la fuga in avanti 
della quotazione del dollaro 
che ci richiama tutti alla e-
strema importanza dei pro
blemi monetari internazio
nali. Non si riesce ancora a 
individuare un'azione dell' 
Europa per porre un limite 
all'attacco che alle economie 
europee viene dal predomi
nio del dollaro. Tutto ciò è 
anche frutto della rinuncia 
implicita compiuta dai go
verni europei a realizzare 
tutti gli aspetti del sistema 
monetario, a rafforzarne i 
ruoli e, quindi, a dirigere uno 
sbarramento meno labile di 
fronte al dollaro. Senza mi
sure di questo tipo diventa 
quasi impossibile concepire 
una piena integrazione euro
pea e la condotta di un'effi
cace azione contro la disoc
cupazione e per Io sviluppo 
del Terzo mondo. Dobbiamo 
appoggiare pienamente i 
tentativi volti a realizzare un 
nuovo accordo monetario 
internazionale e portare ad 
esso una moneta europea in 
grado di farsi valere, supe
rando in questo modo le ne
gative conclusioni del verti
ce di Williamsburg. 

La seconda questione si ri
ferisce all'esigenza di assicu
rare all'Europa una politica 
industriale comune che su
peri. nei fatti. 11 semplice an
coraggio alle regole di con
correnza e a quel protocolli 
sugli aiuti pubblici impru
dentemente firmati anche 
da ministri italiani. Si tratta 
di non rassegnarsi alla dein
dustrializzazione di settori 

maturi che vengono lasciati 
marcire o di settori avanzati 
o di avvenire che non vengo
no promossi. Nascono a tale 
proposito problemi di distri
buzione delle occasioni di la
voro anche fra lavoratori dei 
diversi paesi europei, così co
me nei confronti del Terzo 
mondo. Questioni che si 
tratta di affrontare di volta 
in volta con una visione poli
tica che non dimentichi al
cuni princìpi fondamentali: 
rendere il mercato veramen
te unico e non ridurre la sua 
realtà a mere segmentazioni 
nazionali; la divisione per 
quote non può essere che un 
fatto assolutamente tempo
raneo ed i processi di ristrut
turazione perseguiti in modo 
continuo non devono di
sgiungere le modifiche più 
immediatamente industriali 
da un approccio di carattere-
sociale, che affronti i temi 
degli orari, della partecipa
zione dei lavoratori e delle 
misure di sostegno. Misure 
puramente protezionistiche 
non possono esprimere tutta 
la capacità di competere che 
l'Europa deve avere sul mer
cati del mondo. Battendo la 
tendenza alla deindustrializ
zazione da parte dei gruppi 
dominanti e quella dei mini
stri italiani a ricordarsi degli 
interessi nazionali solo in ra
re occasioni, si può contri
buire a dar vita a un'autono
ma politica economica della 
comunità, abbandonando 
quella illusione della loco
motiva americana, destinata 
a trascinare tutti, contro la 
quale ha recentemente pole
mizzato lo stesso Milton 
Friedman. 

La nostra scelta sulla co
struzione dell'Europa non è 
affidata ai necessari muta
menti delle istituzioni, ma 
anche alla capacità di rilan
ciare la sua economia e la 
sua vita sociale. La contrad
dizione, indicata recente
mente da Berlinguer a Stra
sburgo, tra le molte attese 
verso l'Europa e lo stato di 
crisi della costruzione euro
pea è stata affrontata dai co
munisti al Parlamento euro
peo per sollecitare e proporre 
elementi di iniziativa che 
rendessero ancora più evi
denti quei processi di crisi. È 
urgente la necessità della lo
ro soluzione. Abbiamo com
battuto l'atteggiamento di 
quelle forze politiche che nel 
Parlamento europeo, si sono 
definite di maggioranza na
scondendosi dietro atteggia
menti di gestione spocchiosa 
ma inconcludente, che coin
volge anche molte delle forze 
politiche italiane che danno 
vita all'attuale governo. 

Marisa 
Rodano 

Condivido l'analisi conte
nuta nel rapporto di Pajetta 
— ha detto Marisa Rodano, 
parlamentare europea — 
sulle cause e gli sviluppi del
la crisi della Comunità. E 
cioè sulle relazioni che esi
stono tra questa crisi e il pro
gressivo logoramento della 
distensione, nonché sul peso 
negativo che hanno sull'Eu
ropa le iniziative degli USA, 
nel campo dei rapporti inter
nazionali come nel campo 
monetario e della politica c-
conomica. Concordo perciò 
sulla necessità di collocare la 
crisi economica dell'Europa 
e quella delle istituzioni co
munitarie, la mancanza di 
autonomia politica europea, 
nel quadro dei rapporti Est-
Ovest e Ncrd-Sud. Appare al
lora evidente che al centro 
della nostra battaglia euro
pea si pone il problema degli 
euromissili, della pace e del 
disarmo bilanciati, respin
gendo anche ogni ipotesi di 
•force de frappe» atomica eu
ropea. 

È giusto l'accento posto da 
Pajetta sulla caduta di com
petitività della CEE sul mer
cato mondiale e la denuncia 
che l'Europa sta perdendo 
una partita storica nello svi
luppo della cosiddetta «terza 
rivoluzione industriale». A 
questo punto si pone una do
manda: perché i gruppi in
dustriali europei più dina
mici scelgono la via di accor
di con partner americani e 
giapponesi piuttosto che 
quella della coopcrazione eu
ropea? Voglio fare un esem
pio; raccordo Ollvetti-ATT. 
Certo, quell'accordo potrà 
essere proficuo per i profitti 
della Olivetti; va meno bene 
però per uno sviluppo auto
nomo dei settori di nuova 
tecnologia in Italia e in Eu
ropa; certamente non va af
fatto bene per le prospettive 
dell'occupazione. Sta di fatto 
che forze economiche poten
ti, capaci in passato di deter
minare le scelte politiche, ad 
una linea diversa, quella dei 
«progetti in comune» per far 
fronte alla concorrenza d'ol
treoceano (che comportereb
be peraltro un forte elemen
to di programmazione e di 
intervento pubblico) non 
sembrano pensare. Ripiega
no piuttosto su operazioni di 
sopravvivenza, di orizzonte 
temporale limitato. 

Una parte consistente del
le forze capitalistiche (tra 
quelle che in passato hanno 
voluto il MEC), anche tra le 
più avanzate, non sembrano 
più in grado ne di volere, né, 
meno che mai, di dirigere 
una prospettiva di integra
zione europea e di sviluppo 
dell'autonomia economica e 
politica dell'Europa; anche 

se possono essere indotte ad 
appoggiarla, analogamente 
a quanto si diceva per i pro
blemi economici italiani in 
un recente rapporto di Rci-
chlin al CC. Chi guiderà 
dunque la terza rivoluzione 
industriale in Europa? Quale 
t>l<KCf storico è in grado di 
condurre la Comunità fuori 
della crisi e di indicare una 
prospettiva reale di integra
zione per rilanciare lo svi
luppo, l'occupazione e per 
assolvere un autonomo ruo
lo di pace? C'è un problema 
attualissimo di passaggio dì 
egemonia. È la classe ope
raia europea che sola ha l'in
teresse a questo processo e 
può assumersi questo com
pito. Per cui mi pare sbaglia
to parlare di fughe in avanti 
federaliste: è la situazione 
che è cambiata. L'Europa di 
oggi assomiglia molto all'I
talia dei tempi dell'assedio di 
Firenze: ricca, colta e raffi
nata e però rassegnata al de
clino economico o peggio al 
destino di diventare un 
grande campo di battaglia, 
che oggi sarebbe nucleare. 
La classe operaia europea è 
in grado — come diceva 
Gramsci della borghesia ita
liana dell'età comunale — di 
uscire dalla lase «economi-
co-corporativa» per farsi. 
protagonista di un grande" 
disegno? Questo è il proble
ma di fronte a tutte le sini
stre europee. Questa pro
spettiva esige una forte ini
ziativa politica e Io sviluppo 
di un ampio movimento di 
massa. 

Il movimento per la pace è 
stato sinora l'unico movi
mento veramente europeo: 
non deve restare il solo. É ve
ro che la sinistra è divisa, pe
rò ci sono anche all'interno 
delle sinistre punti in comu
ne dai quali partire, quali la 
lotta contro gli euromissili o 
quella per l'occupazione. Ed 
anche su altri problemi, ad 
esempio sulla condizione 
femminile (della quale si di
scuterà alla prossima sessio
ne del Parlamento europeo 
sulla base della relazione di 
una apposita commissione 
d'inchiesta istituita su ini
ziativa delle forze di sinistra) 
sono possibili larghe conver
genze. 

La relazione della com
missione d'inchiesta è natu
ralmente un compromesso. 
Tuttavia contiene giudizi si
mili a quelli dati nel docu
mento preparatorio della 
conferenza delle donne co
muniste italiane e indica o-
biettivi di lotta per l'occupa
zione femminile, per una pa
rità reale, così come pone l'e
sigenza di affrontare con 
strumenti idonei la sfida del
le nuove tecnologie, di non 
penalizzare i servizi sociali. 

È necessario, infine, far 
presente alcune esigenze ge
nerali: conquistare un mag
giore coordinamento tra i 
parlamenti nazionali e quel
lo europeo, a cominciare dai 
gruppi comunisti; rendere 
più estesa ed incisiva in Ita
lia l'azione del PCI sui pro
blemi europei; affrontare la 
questione della cattiva infor
mazione sui problemi della 
Comunità, che riguarda tut
ti e anche la stampa del no
stro partito. 

Andriani 
La situazione europea de

gli ultimi anni — ha detto 
Silvano Andriani, presidente 
del CESPE — è caratterizza
ta da una polarizzazione po
litica che si è espressa nell' 
avvento al potere di governi 
esplicitamente conservatori 
o di sinistra. Ciò è conseguito 
alla sconfitta e scomparsa di 
quel baricentro centrista e 
tecnocratico che esprimen
dosi nell'asse Giscard-
Schmidt ha determinato le 
politiche di stabilizzazione 
degli Anni Settanta. L'av
vento di Reagan negli USA 
ha acuito e accelerato tale 
polarizzazione. Da una parte 
la soluzione capitalistica 
classica della crisi: disoccu
pazione. riduzione del potere 
d'acquisto dei lavoratori e 
dei sindacati, aggressività 
all'esterno. Essa ha ottenuto 
qualche risultato, ma non 
certo decisivo. Dall'altra, il 
tentativo, ancora Incerto e 
assai differenziato da un 
paese all'altro, di esplorare 
soluzioni innovatrici con l'e
norme difficoltà di concilia
re la sperimentazione di pro
spettive nuove con la neces
sità di far fronte alla reces
sione. all'inflazione e agli ef
fetti pesantissimi della, sca
lata del dollaro. Questa è la 
strada tentata dalla sinistra 
europea. 

La nostra strategia deve 
necessariamente fare perno 
sull'esigenza e possibilità di 
coordinare e di convergere 
su obiettivi comuni nella 
convinzione che, dato il ca
rattere organicamente su
balterno agli USA di governi 
e forze conservatrici, sostan
zialmente concordi con l'i
deologia neoliocrista, la sola 
prospettiva di dare all'Euro
pa autonomia e dignità di 
soggetto politico è affidata 
alla capacità di unificazione 
della sinistra. La sinistra eu
ropea va considerata in sen
so lato, come l'insieme del 
tradizionali partiti di sini
stra, in fase di riclassifica
zione, e del nuovi movimenti 
che vanno sviluppandosi. L' 
analisi di queste realtà, delle 
sue contraddizioni, dei suol 
punti di forza e di debolezza 


